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H Eu, iujle Trìnceps f/eJ^erU decm, 
'profirdta yirtus immerito iacet: 

. . Weu Spretajtùm hegleSa cunEU» 1 O . J .1 X' 
Co^ifur in tenehris Ut ere . . • . 6 * 

^eu i}lendor em prtpus^O* tde homi 
T)eletus omràs.nunc odio grani 
XJuìgus profanum ipftm & mahgnnm 
Terjè^uiturj fugata atcjue Spertm: 

Tu extoUts ’vnus Tieridumftcros 
Trinceps alwnnosh tu colis, (rfiues 
DoEóSì Sdcerdoteppte Thoehi 
^dgmfico cumuLts homre, 

^^oiiri Idboris jj>es. hond certdque 
JEj^cifceìCoeptis dnnue tumetsi 
* *Hec deneges mUsfdUoremi 
tyirjì udta hdcjèuedt bone sia. 
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ALLILL VSTRISSIMO, 

ECCELLENTIS. SIGNORE IL 

^ $. FRANCESCO MEDICI 

* Principe di Fiorenza, e Siena. 

Gg 

Ztre ai comune, &vnì- 
iierlale v/ficio, Illuftns. 8c 
Eccel. Principe, che à tutto 
l'humanogenerc per legge 
di Natura generalmente fi 
dee; à quello ofièruare è ciaf 
cuno particolarmente tenu 

to,& obligato,che ò a Iddio 

ottimOjò al PadrCjO al giufto Principe è debito, e di ra 
gione fi richiede gli fiadato da noi.Ondeio,chc a tale 
obligo làtisfiirc bramo,ingegnandomi (poiché perfet 
tamente non m’è ancora permefib) almeno inquei^ 
modi do efieguire, che alle mie debili forze fono con 
ceduti^ hauendo primieramente alli mefi pafifàti là tifi- 
fatto in parte di tale vlfidò all'Eccel. Padre voftro, in 
prelcntando àS. E. I. le pn’mi de del mio ingegno , al 
prelcnte molTo, e coftretto dalla cagione medefima, il 
secondo mio frutto àV. E. I. debitamente olTerilco, 
(otto la ficurifiima ombra fua difelò,& airhonoratifi- 
fimo nome di quella meritamente dedicato; come à 

2 |uello,dal qualcogni noftro beneefiere, aguilà che 
a vno abondandfiimo, e copiofilsimo fonte d ogni 
felidtà,debbe deriuare,e dependerc . Il qual frutto le 
bene per la grandezza di V. £. I. non farà mai abafian 
za degno di eira,e delli infinta meriti fuoi (per i qua- 
li rìconofeere con qualche segno dihumanità non fi 
dee perdo lalciarc uia alcuna, con tutto che perfetu- 
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mente non fi pofia) nondimeno <)uella rara Benigni- 
tà, efingoJarifiima Humiltà, come ucraméteopradi 
uina in vn tanto Principe marouiglioimimamente Io 
data,8f ammirata,ncl)a qualefólà quéf!a,&àl^rxvoI- 
ta confidato mi fono; mi ha in tal-manier-a inanimito, 
che non ho remuto,ofiferirgli quello mio dono,quà- 
tunqde piccolo,e poco di lei degno, d una mia orario 
ncin pigliarci! Confolato della noilra giouineAca- 
dcmia.inficmecó vn altra di qucllo,cheàme lo ha rc- 
lb,c con quella inheme alcuni pochiverfi di amendue 
sopra il medefimo foggetto, comporti solo per derci 
tara,come habbiamo in cortume e d obligo,non tato 
nella materna, ma ancora nella Grcca,e Latina lingua. 
Per la qual colà ringrar.ando infinitamente ilgraridk 
Iddiq,chc di' cofi benigno Principe ne ha fatto graria, 
(otto la cui ombra ficuramente, econ férma spcranzji 
d’ogni sortedi fàuoreha6hiamoIarghifiimàcom(Sdi7 
tà d efércitarci nelle Artrhberdlijjedegneddrhupmo 
nato nobile-, lo pregoappreÌrqcQntuttoiliCpj:e,al mip 
ingegno doni tanta prontezza,che quato hapropro, 
fittalo in querte Lettere, tutto fpenda in seriiigio'di*, 
V. E. I.chc talegratia,intra le colè Immane da me piu 
che altro bramata, ottenédo, mi riputeròallliora feli- 
ciftimo, come queIlo,che barò ottenuto il fine di tut- 
te le mie fatichc,quali io porto nella puerilejetà uolcn 
rieri con ogni rtudio, nó pcraltra cagionc,che perde 
dicarle tutte a V. E. 1 . alla quale bafciando humilmé- 
‘ te la mano,pregc la diuina Prouidéza gli doni perpe- 
tua felicità. Alli.xxix.d’Agorto. M. D.LX VL 

, ;io^ 

■ . Seruitweè.y, h : M [ . ■ ' 

\ ■ ; * . * 

Lorenzo Giaco tìiin. 
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IN LASCIANDO IL SVO 

CONSOLATO DE LL’aCADEMIA 

« 

De Luddi di Fiorenza* 
Adi.i4.d’Agofto. M D L X V L 

. Dioioilrali la ucra Religione, e la nera Sapicnza^^.-'rij^l 


CV: 



douerfi fcguitaredairivuomo. 

ONl^ENEVOLE Co[d. 
è nobililitmi u4cademici-i che,ft 
come il raj^ioncHole huomo da 
(juello^ che di tutto è facitorejtte 
ne-i^ ha incontanente il fuo f>iià 
nobitprinctpiOfparimtnte anco- 
ra al medeftmo-,alla cui fimilitu- 

dine egli è fatto, tenoha in tutta 

la utiajuayiS^in ciajcheduna fua anione uolto il fùojine. On- 
de chiaro e certijsimo ytene ad ejjere, qualmente tutto tlgene- 
rr humano cercar’ dee di ottenere (Jè però fi t nulla alcuna d" hu 
manita nel fio petto è afeofa) la Jtelh^ione in prima ; quale il 
fommo e grande Dio, per efjere dall huomo e conofciuto , cJt* 
amato, per propria e nat urale fua per fett ione le diede : dipoi la 
Itera Sapien:^^, la quale uentjjeafcoprtre à quelli lajkada 
della l/ita,e della Jalute infume. E di quiauuene, che la mag- 
gioi'partf degl huomim (perpondir tutu) fortemente per lo 
addietro incannati (fndo pure cheluna sen^i^ laltra in ye- 
run modo Ilare non pqfa) altri, solo alla Relh^ione ogm lor cu 
' ra ponendo, lafciauano da parte la ~\era Sapienza '.Atri di poi 
per lo contrario^ niente della Relhgione curandolit Jòlo alla Sa. 

. .. . V ' 



ft OX^TIONl DI 

Jjiienx* fàOa€é)attedeuano. E ptr quciU edititi 

tome ch’erdno ingdnati{agutfd che la pepifera Hidradi 

molte tepe ne noPri mi feri tepi molti ne ingana)ueniuano ad 
incorrere in molte e yariejorti del culto Dntmo} culto nogioy 
ma Idolatria uerameteisedo epi di Sapien:^ tot alme te priuiy 
qualep m fe ritenuta hauejJerOfhaurebbcro conopiuto in mo 
co alcuno nó potere cjiere tanti Dei^qujàt epi facilmente s'im 
maginarono:òppojjedeuàno.la Sapten:t^solay&' à quella 
coni loro fludio poneuano, indarno ad affaticare fi ueniuanoy 
l^auendo la Relhgpne ded" alt fimo Dio del tutto fpre:t^p^at 
la quale fola allapiena^a del ^ero condurre li potea. E quelle 
fùycheque^liy che t una jèn:i^ C altra pofeaeuanofguiuano 
"^ma uita al tutto deU’huomo indegna e a infiniti errori ripie- 
nayefedo tutto t ufficio e uerità deU’huomo solamele in amenn 
due queffe conchiufif una non mai dall altra Af^iunta,o (epa 
rata. E di qui è,che non reffa piu luogo di meramgliarp ad al» 
€um-yfe quelli antichi T eologi apprefjo i Gelili, che senu^ il ut 
roDio somma Sapien:t^uolJèro conopere Dio f caddero in 
tanti errori, ne mai conobbero la uera Religone^e quelli primi 
Eilofift che fentt^ il culto Diuino yolpro inpgnare al mondo 
la Sapiens^.,non la trouarono maisan:^ sepre intra liti eque» 
{ìionicontinouamentetrauagliando, affaticarono in infinito 
f loro inge^niichi una,chi altra cop ponendo per fommo bene. 
Non dunque ammaeffrati da i Gentili, che con gl infermi oc» 
chi dell infedeltà loroy àguifa di Semeleyfoffrire non potendo 
la fplendidipima luce del potent fimo Gioue, da quei pprab» 
bondatfimo raggio di diurna gloria reffarono opprepif Non 
guidati eretti da qual fi uoglia altri adoratori defalfi nei, che 
éguija del temerario Icaro abbandonate le paterne yelìigie^ 
cercando Dio sen:ga Dio,troppo alto da fe pefsial:gM‘fi yòlen 
doyle incerate piume a cocenti Sapori dello [plenédifsimo So 
le lafateliquifare,colla trippa altajuperbia de’loro alteri ingt 
gni trippa altamente penetrare depando fi attuff arano mi fra 
mente nelle prof ondi fstnte onde, non del mare Icariojma dun 

certfimo 
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emifs'flno errore^nuìluf/pdndofi in quello in infinho. Ma per 
fede assicuratile jatti certi del 'pero dalt Incarnato Verbo,dal 
foìndelt eterno padreie da Vtcar^ot e f acri minifìrt haue» 
do, e la ReUivione infieme,e la Sapien:^a nera, e non fallace ot 
tenuta, felici douiamo tenerciset allhora di cofi alta degniti oh 
dame yer amente altieri , t^uando dentro al fermerò di quella 
non fèn:^ ^andifsirni frutti, (jsr infinito guadagno CMnincre 
tno. Si^nore^ia la yera Relltgione , Cp" è patrona e finora 
dituttelecoje, 

O fidanza gentil chi Dio ben cole. 

Quanto Dio ha creato haucr’fòggictto, 

E’I Cicl tener con femplid parole; . 

Non altramente, che quel feroce Guerriero Tanto amie o a 
Dio^accio la jòpraue^ente notte, che ria fi aumeinaua^ non 
le tqrl/ejfe la Vittoria cotro al nemico (ie chi mai cofi ^an do 
no^e ^atia haurebbe altri, che yn'fimile à quejhì ) comandò 
al Sm arditamente^ che e^lifi fermafie . il Sapiente altreft, 
quando con Dio è congiunto, quanto cgb rifplenda, e quanto 
fìa ^ande ilfuo imperiotquejìo il >/ dimofìra,il fèdere,chefin 
fero / Poeti, di Pallade aitato d Cioue,^ hauere i piu uicmt ho 
nori apprefìo a qudii . la cui eccellen:^ non foto dalle non ra 
noneuob creature ne dilìir^ue^ma trotKa altre ft tifatale fio 
«/ir tnfatiabile morte^tenendo in perpetua fama Vui per mf- 
no alt ultima pofteritdi jùoipojjejjorhe la quale fila più yolen 
fieri da Dio ne è conceduta, quando c6i\ certame fteura fiducia 
le è domandata,che qual fi uorlia altro benes beroche in com» 
paratione di quella niente yaìe.come bene in quel Sapieniifsi- 
mo Re opprelìo^tHebrei a ptenopa fi potè conofi cre, quado 
alla Reria demttà innal7;ato, no pereto che irfmto oro, e rie 
chett^pofiedeua, di che fu oltre modo abbcndantifiimo; ma 
per t ammirabile Sapien:^,che per tutto^ come ardentijsima 
luce,rifblendeaie rifinaua^ come chiarifsijna tromba ; mafie 
infino dalle Orientali parti, e da piu febei Re^t ettamdio i piu 
^bcati petti à ydire la fùa merauirbofifiima Sapien 2 ^ . Io 
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duneine^ che col Confolao mfteme deporre ancor dello lafi4 
^uenu;^ di '\oi^nobilifsimi Giouani,nongìa con t animo, fe be^ 
ne con la prefentc cóiterptione, che altro lajltre ui debbo, opcf 
fo in ricordan:i;a,che quello tJìefjo,che con uoi tanto humana- 
mente cóuerfando ho per infno d quejìa età, qual uoi ancora» 
da chi ne è flato (corta e^utda^sempre mparatoìaoè Tutto il 
Jcopo^tl fine^ (j7* il principale intendimento intorno all acqui- 
lo della S apien\a altro non fia, che la "Vera e fincera Belliirio 
ne, non dietro alle hejìt^ie di quei , che da quella impiamtnte 
hanno fmarrito il camino, e trah^nato^ma come pietofifsimt fi 
all (éauendo torme deal ottimi e reli^iofijsimi padri uofhi»con 
[ aiuto delle buone difipline^ e della Sapte^ ui apriate la Jira 
da alla certa e ferma viaria intra glabri huomini,e fu fi nell al 
ti Citlt ui apparecchiate la Jìant^allimmortaLtdeuifionedel 
falti(simo. Imperoclje non ha Riamai il Sapietifiimo Dio, do 
gni fiien:^ abbondanttfsimo fonte e dediflefa ferità l’iflefio 
autore, non ha (dico') ajclevno,ne yile reputa L'humana Sopii 
(come il benigno Signore le fie ancelle) qualuque "Volta ad 
effa-,non quale a principale fondamelo^ ma, come a minifìra e 
jerita di quella più alta e diuina^ (ludiofamete fi attendaila do 
ue non il filare raggio fiorga in faccia la debile inferma Itt 

ce del tenero indegno, ma la firnbtan:^ di quelli, aguijà che in 
*V/i chiaro e limpido fonte rapprefentata,còtempL; per alt^are 
quindi i già afiuefatti occhi alla piu lucente sfera del chtarifii 
mo Jplendore della diuina fetenti^, dentro alla quale , nmofid 
ogni (cura nube, e le piu folte tenebre da noi /cacciate allhora il 
puri/simo Sole^edcrpofitamo. Di quefìa ne bareno pure lar- 
go rironofcimeto,eficuro guiderdone dal orande Dio, fi (opra 
Jfefafia a l’uno et altro taleto della nuoua e uecchia Legve,da 
toci nella cura del mtfiro huomo ^ caduto neltinfidie de mici- 
diali ladroni, e con atroci piaghe da quegli lafiiato per mortosi., 
quali altro non sono, che i non regolati affetti i difirdinati ap- 
petitici /entimemi auucr/arijalLiragione,che del cotinouo con 
la fiamma de’ mah defiderijc con £ impeto delle ingorde 'Voglie, 

con 
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' toniIfocodcItinfitiabileemaiJcml’recreJcie»tf{<ìropift4-,&* 

Mcciaid loroy a^ifà del fiero rnóilro di tre tede Cerbero 
<on tre bocche còttnouamente latrando ne incende, ne fut^y 
tne trafìjr^ie. Qmmo duncfueada cura di quedo huomo, do- . 
jm'intomo di cofipotenttnemicictrcondato , è cofa piu ardua 
€ difficile lafciare le cofeconfuete e prefenti^doOe imprigionar 
ne in perpetuo ’^urrebbe il fiero nemico;e riuokarfi alle Juperio 
ri^e migliori, la doue la rottone e t intelletto ne guidate Quanto 
piu m^ageuole cofà è a l'uno e t altro ejjcr'inteto; cioè edlc nior 
tali co/e-, & alle diurne, e nella eU ttionc dell’uno perdedofi bai 
tro, cotanto maggiore fìudio per la elettione del meglio, ^a Sa-r 
pientt^a diurna ftguire fi dee da "Ver, e per talrro /cacciare, co- 
me, con le proprie armi fuperato e uinto, bijogno è predere l'hu 
mona. Onde fiiolti dalgraue e perigliofò fanno deUÌgnorÒ^, 
ne inuiluppati nelle tenebre di tjuelta, ne meno precipitati nel- 
la morte-, conciofiache non "V/ manchi per cotalguifa il modo 
/ di confègutretimmortàlità,diuerrete con merauigliofò diletto 

contemplatori delle co/e diurne (il (juale è ~\tro e proprio 'offi- 
cio delt huomo) & imótemplar ijuelle di tal merauiglia ripie 
ne,cono/cieretefelicifÌimamenteil "iiodro autore. ll^ualepre- 
cettOyperche molto meglio da (juelli f imparerete , il <juale ‘Voi 
uihaueteeletto,ihe a uicedaregga ancora egli la parte di cjuel 
pefòfche io fino ì puto à douerli di buono animo redereie ciò fa 
rete tato ma?giorm^e,^uato piu pofjono muouere l efiipi,che 
le parole-: Perciò sen:^ piu altro à uoi dire intorno a (juefìo, 

* faluo che ricordarui bobbed-è:!^, dalla Quale fòla (noi bene per 
pruoua diruipofsiapto) e non d'altronde, harete tanto be- 
ne: Et à yoi ycltatomi honoraupimo, e degno. d ogni horreuo 
le titolo per le yirtù yofirc , Mefler L oreh^carip imo-fi co- 
me dal yoPro uhtuoppimo fratello alle mie debili [falle ju yn 
cotanto yjftcio raccomandato,cop io alla nobibpima cafa uo- 
{Ir aiatta di già non d (juePegioueruli fatiche, ma a piu graui 
imprtfe,che qutila alpreftnte non èi yolentieri Io rendo; con 
tento 0* allegro m quefio, che con tanto febee fine confer- 
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matòffd fui lo jcambiemle umore, contratto infume nella cp^ - 
jnunc injhtttì ione, e fi^iUato al preferite dalla fcambteuole ~\o 
lontà^jcorta dtffa e ueduta,per guanto habbiamo infume póf 
fèto, in tale amminiJìratioru,che io t*i It^io.^lla gitale fe be- 
ne per antica con fietudine alcune parole, e per ornamento di 
~)fOÌ,eper efòrtatione 4 tale fatica, aaviu^erdenreututta mi» 
ta 1 urut^come jòuerchiafa con miniar confidilo da me lajcta 
ta da parte, ejjendol/oipcr~);o{ìrapropriaj^orta pur chiaro 
aJjaiideltaltra-,come non necejjarta,niente mi prenderò di fa 
fica, non hauendo tifano, chi per fe al correre e incitato , che 
ai fio corfogh f aggiunga altro fprone; (jual fiete yoi propria 
mente,cheper tanta solucitudine^ doueglaltrt di Primauera 
ci danno ifiori,cihauetecon^uelli infume fatto gulìare le pri * 
mitie de'uofìri frutti. Prendete duncjue tlgouerno delle nojìre 
leggi-)che 10 nel preferite libro ui porovte (juello altiJsimo,il Qua 
le per le rare yirtù e purgato animo yojlro ut ha di tanta Copie 
fatto dono^prego,che con quella infieme ui accrefagli an 
ni con tanta felicità, che pof late recare honore a'nofn lUu- 
f Tifimi Prencipifolla nobili fimo Patria, a Ila chiari fimo fir 
pe '\oiìra,&* à cjueflo yirtuififimo Collegio, doue coefonoi 
infieme fute allenato. 

Ho detto* 

Eiufcléacl Academicosfiioscarmen. 

de felicitate colentis Deum. 

B Eatus ille, tjtti "vnicum Veum coìens 

Inpìt^tutmdediMt ' 

Seems,fuapiuejjit5locatJanBiJ^imù ‘ 

Ca’ìejhum in fummo duce, ‘ ' 

Qm nationes yrnuerfat ,cunBacfut f 

f>onttaquor 4 ,Atc^ue^derum ^ 

Fuìgentium 
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rjFJto ìtEev’PrnùiTì 
Fnlgentium claros ^obos/tltd fifra 
Ccmexa fuhltmk f>oh . . 

7)iuos perenmbfts morantes cum Jlé$ 
Tte^ithenoauHyùìjSF^re^ ^ 

ZJt diua 'vailo montìum ctrcumJdTd 
Sii 'vndecjuajjciuitast 
SanBìpjitef»l^etlegiI;Hsl(etiJàmdt ^ ' 
“ Saluta & amm crimineì' - ^ '* ‘ C - 

^ Sic {ùmmùs ^celitum fia bonos . ^ 

^ U^ahk ujjue daxtera: ' , _ 

\t4iMij/fueyiréusclmtiuspnet : 

^ Hosm^rtltorum comprimi: 
ìmporum Uadtcra & HuLipinut 
^ Cohfdiaprdttfundit$iSt . 
farti 'imusimpiefraBaim^s^ 
XJtrisrecedat àVeo, 

é * * 

Oter i^Hatnquiyquid>eatusjmnmd 
TatrU cotudulcifsimi: 

XJitam ù* falutem ù nam^ 'vereyer dm 
«u. l/uric confiquetur maximuntf 

h(S* ln 4 tat mcolet tut i/simi 
EeclorU omnium domos. 

' ‘ Ergo ptynmum tamdiunumen Det 
Omhis colati {cum maxime 
fjtgnet fm'veredjonufe^ue'Pantifex 
rs«. Sanile yteque)quàmdiu 
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I 1 ÓR^TIOÌ^X. ‘Di' 

Sol ì^neusjfirorque bella candida 
Sbìumirrigabunt hémine. * 

HEPI tOY AYTOYnAH 


'mxi’ta, K^ìiJfoie 
^ Zf TacActi'Tiauoo 

OIKMTCp^C >4 kÓ(^0V,: 

CO zjAot/fftoi, • 

fJuiytTOI , Hit |òuiC^3Ì« 

WflV«7f TTavTff ouItì» 

uov iStot; fjiAyi^vl 4 

» / 11/ > 1/ 

tajauvtT «T a*7rav7lf 

kvdo^ovacoMovac 

/;AiTxr,xa0tnv: 

» » » et ‘ 

OC/VeiTt OUVOf4 CU/'TV 

T Of flUCOV CUCùVUV, 

Ìk M B^tTttVViOCf 71 

fdy^ i(^.vie t5 
iifrìisÒ%S’yt<^H^iLÌ 
c^aavH &» euvtw» 
ttkSc Trvòjì x’tasocvoiQ 
KO^<y}/(Of pcc^ (f<^M 

Biie 'tt AaTTK, 

HqÙ kov<P(x. ^HfietToSZf 
(PuActlìi, Mt Tì/xoce- 
^v» (TK&v >oc^ a -anTT^c^i^, 
TÌ^^XOtì Ù0iASoi j 
7Ì d'rt fà zsAouTOf tslVjì 
ovKouv cciUp iSko» Tnxf 


On**ì*n»4 #m«Ci^Hhrt 
JU*tH , immt^L 
Jt^fiuJeita Mttncà., 

fguoùru^ 

f/iim 9ibì t 

Ctk(yati*, trmit04 
QZw^Jnm UManttm 

/oòtOk^YimM.'K 6ÀIM 

»n Atàt/tifKMuidi. 

Ct «0C (S^MnmÀO^ 

eoCACMltOIC^^i^ 

^ àihu 

d^ùt£^juatt~ 

cfe/€/Maf. 




tahtmna/^’*^'^ n£oo# 
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Vifnoftrap quanto importi la buona Inflitutione 
nella minore età. 






V E I QMttro ElementiyJottif- 
fimi e nohilipimi afcokàttfde qua 
li duoi hano fon^ di muoucr\(y* 
operare,ilfuoco.iet ^ereiduoidi 
riceueref e quaft patire^ t Acqua e 
la Terrai contenuti ptto l ultimo 
Cielo della Luna, nella parte infe 
riore, alfa yanatione, e corrottio 
ne pttopo{ìa-, Elementare Keoione chiamata,di quefla rotoda 
Macchina deltì/'n,uer(ò(laqualc,nd efedo perla, uarietà del- 
le copyche in lei fi ritruouano, cofa nejjuna piu bella , e piu or/ 
nata di ejìa,fu dalli antichi Filofofi MONDo nominata) 
creano (come à aafcuno è notipimo,et etimologia deltiflefìa 
uoce dtmo(ìra)tutti i corpi inferiori, che in quella fi cotegono; 
efsendo edino peri’ alterai ione deltuno co t altro la cagione 
della Generatione di tutte quelle corporee joslan :!^ , che (òtto 
il Cerchio Lunare nelf uno^e nell altro Emispero fi chiudorìoy 
e ferrano. Onde à tutti quei corpt.,cheparticipano d ./4mmaft 
Vegetatma,come alle piante, fi Sefitiua,come a^lianimabir 
rat tonali, fi Ra^oneuole come altnuomo.iinfonde ciaf uno di 
loro la fua propria yirtùilaqualejè alcuno degli Elementi non 
de fi, ne ^It hlbon,ne t Bruti, ne iHuomofi creerebbe gta mai: 

alquak 
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; nJ<]ualeyll conte à tutti altri animali ancora^ il ficco e caldo 

'Fuoco per la fua le^!riere:^a alla parte C elcjìe Aitino ha do- 
lo il Calored’^ere calde, httmidojo fpinio httale\l'humi- 
da e fredda ^cqua,lo Humorese finalmente la T erra fredda, 
€ ficca per la fua ^aue^^^ al Cétra del Mondo utcìna^ la maf 
fa,oueèimprejj^formadtctafcuno.Leauali infufioni deni 
Elementi fé bene t huomo copiutamente hauefje , non perciò 
(fi come il padre della hngita Latina nel. v i. deÙa Jiep. & il 
Maefìro di coloro , che Janno,nel. x- de Coflumi infeonano ) 
Huomo meritamente appellare fi potrebbe sfi nofojSe 3 / ijuelU 
perfettifsima parte dotato, laijuale nodo! fit t o Fuoco ha rice- 
tfuta^ nd dal caldo u^ere^non dalfhumiaa ^ojua^ non finali^ 
piente dalla fredda T erra ,* ma solo dall'iflejìo Dio ottimo hà 
ottenuta; (juale ha egli comune con ^ueiii^ come nella facrà^e 
ftrofana Scrittura habbiamo; dono uia pm nobile , che tjuello 
della yita; an\t pht eccellente,e perjetto;da Moife detto Spi- 
racoloydairegio Profeta e Pitagora lurhe, dal beato .yf^Jfino 
Portione juperiore^da pUtone Alente, da .Arinotele Imellet- 
fo agente,eda noi "^ulgarmcnie appellata ^nima Ranoneuo 
, lei come quella ,chee p^te diurna , celejìe , cfìnulmenre im- 
mortale^ et à ne f una fòrte di corrottione , o morte fatopofìa. 
La onde facilméte pruouare fi può, che ella non fia per t aiterà 
thne degli Elementtgenerata,gouemara,o retta;poiche è m- 
mortde;come per Incontrano tutte lecole,che degli Elementi 
jigencranOfjòno inflabiliyet in efsi doppo alcuna nuolutione di 
terreo fi rijoluonoiO* tn quella fòiìant^a, onde hebbero il prin 
cipio,e la prima origine loro, pnahhete ritornano; rendendo à 
-àafeuno degli Elementi cjuelìaparte,che da quelli, agufa che 
m prefian^^ nceuuta haueuano ; come per ejjempio; quejla 
mortale jcont^,queJlò corporea >e/o dalr Elemento della Ter 
ra prefofà quella rendere fi deueiqualmentedal fonte della Ro 
mona Eloqun^ nelle jue Jijpute Tumulane ci è ricordato. Se 
dunque alle piu nobih.,e piu potenti parti fideue il rtggnnento 
delle men nobili dareinfjjfmg fora mot ai cofi debole imendi- 
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mcntOiil^Kole dubiti, che tjienjot^nimd pitie Suhutnif 
humetna, eterna, e non mortale^ celefle e no terrena, debito fta 
di ciajcuno à {fucila iafetare ifi tutto il ^ucrno di je 
toponendogb (fualunque app€tito,o fentint?to,aueng^a che per 
Usf^edi Natura rbfiano pure jottopoflncofi operare fecondo 
quella (come il principe de Pertpàietici nelt ultimo a Nicoma 
co ne inferno.) finabnente à quella obedtre^ ejiendo fècodo 

lidi lei confidilo perfettamente dijpo{ìo,Jè egli defia,e brama, 
( come il mede fimo foogm^eua ) renderft a Dio amìcifimo: 
ftttejò che,fe quella immenjù prouiden:^^ tiene(come inuero è) 
cura alcuna dedhuomo,, ^ ancora umfimile,che amado ella 
quello, che è ottimo , 0 ^alei htcìnifimo ( lo cht è la mente} 
heneficht quegli, che ejja amano, CJT* reuerijcono , f léero Ut 
J ciangb il di loro imperioi come quegli , che tengono conto di 
quelle cofè-, chea Dio amiche fono , ^ operano il bene , e ciò 
rettamente, fi come comanda efio intelletto. La qual cofa farc 
altro non è, ne altro importa,ne ‘\>ale,Lhe'yiu<re uirittofunei^ 
te lungi da ooni macchiale cotaminatione di ’Vitio^ dP efirci* 
tare la\trtu,e mettere in atto le opera t ioni ebejja. aIU quale, 
apprendere, t immortale Anima, U quale cofe a jèfhnib cer- 
caj& ama,e di quelle fi allegra, epafee , sepre ne cforta ciafcH 
no : oltre che (fi come ne i libri delle cofe Sopranaturali del Li» 
lofofo fi legge , e nella Morale Iilofolia del Latino Oratore iui 
filojofo) e naturale incUnationc é tutu hauere yn'accefò defi 
derio di sapere (quantunque t Appetito mimico alle fatiche 
lo fcaccC) & "yna infiammata foglia e di fio d* intendere, e pof 
fèdere ogm forte di 'yirtùipotthe ogniuno jhma, che la cogni- 
tiene delle cofe fi occulte, come marauigbofè al bene,c beata- 
mente yiuer fta neceffaria. £ queflo. è (fi come poco aitanti di 
temmoyl cibo, del quale fivafletAnitna: la quale non di cor», 
mune nummento,nondi ^an:^ "yifibibnente al mortale oc 
chto apparenti, 0 ad alcuno altro de corporei (èntimenti (ùg- 
gette,ne (per dir i utto in ynoj di cofe da Elementi prodotte, fi 
nutrica epafee (come bene dCo^pQ fa)masol9della Contem 
^ piattone 
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filatione delle cojè Celefìi-idiuine, e fublimi, e della codinone 
delle cojè Naturali ahouemo della Natura Jhttopopeyejì- 
fialmente di ijuello icne alla uitahuwana appartiene; dilct- 
tandoft della fìncentà de ceflumi ideila lontananza de >»- 
tij,della integrità della yita;della ^ande^X^^e rnagnanimit* 
aiqueUi-i che ànepunocolpo di fortuna^ o perturbai ione^o- 
^lia jòttoporfi; ^ a quelli jòlo obedtre, che per fu a ytilità le^tt 
tinta egtujìantentegli corri andane della fiiva ^ odio di tuttri 
non lecittyC corporei piaceri delihuomo indegni : le auali coJè 
. alle principali tre Morali yirtù luflitia, Fortezjt^jeTempe- 
ronza fi refertfcono:céi fi comedo quelli del Corpo ^andijsi- 
"mamentc differenti (quldmente ancora diuerfi fono t ^nima 
■ f / Corpo^coji noti meno atti per la nobiltà loro djòjìenere in ui 
ta^e fktiare i nobili defj della piu nobd parte di noi, che fi pa- 
no in men nobili accomodati a tor yia lafame^ e la pte di que 
fio corpo mortale, Lequab ylrtu,aSo delt ^nimo no{ìro-,ef 
fendo tre lecop che nell sntma fi venerano (come il plopfo ne 
i bbri della maral ’plofbpa apieno dimofha)gli affetti cioè,lé 
potenze, egh Habitiipoi che non fi comprendono ne fotta il 
nome delle perturbationi, ne Potenze ( come il mede fimo con 
molte ragioni pruoua)è necefario dire non pano altro, che yn 
Habito;ilquale douendopguadavnare dall huomo,non per al 
(rayta acoudlare ppuo,ne con altro rnezzp comprare, pluo 
mediante la buona Injìitutione^e quella particolarmente, che 
è dai teneri anni fondata. Del che bene ne ammoniua Pùttar 
tho qiìo perciò douerp allhora cop fare, però che qlla nouella 
età èpiu,che alcuna altra facile ad arrenderfi,e piegarfi;et ef 
fèndo tenera piu aveuolmente in quella Qr,ada\di yita uolgere 
p puo,douepiu t altrui penpero impiegarla p conpglia. E que- 
{Ltbifìitutione ottimi ^louani è la prima e principale cariane 
della felicità humana}laquale(quanto però alt huomo fi conce 
de mentre è affretto da quePe corporei membrafnon altron- 
de procede che dalla Virtù con gli altri beni congiuntaicome 
mente di yir'tdottle-ilapiata da parte la fèuerita degli Stai- • 
^ C ci 
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a hdbhUmo altroue [>roitato:e ^jìa uirtù è dulFhabito prosit- 
e(]>i è habito generato yeramete dalla buona I^itUtio 
,ncfer infno ne t entri anni fondata. Onde uoi (Indio fifsimi 
uanifche in tale età pojìi uitrouate.y je cddmedeftmo animo j 
e prdte:^;^,con lacuale incominciato hauete,perjèuererete ht 
ejjaynon è da dubitare yche mediante tato bene ordinati Jìudij., 
e per la finccrita de buoni cojìumi nò ottenghiate il uoÙro bra 
mxto fine .y onero che habbiate mai a patire di fpiritual cibo 
per Jàtiare quedo ~)/oJìro honejlijsimo defiderio. llquale fe mol 
tigia tantj appreffo i Romani, quanto i Greci in quellaanticd 
età adempierono, laquale del lume della nera Fede era priuata, 
e nelle ofcure tenebre, solo da Naturale defiderio jnidata fi 

era inuoltasquanto piu uohche dell'ottimo bene hauete coppi- 
tioneydouete fherare, che mediante la^andijsima uojìra Pie 
tacT imore a iddio (onde o^i bene d^iua,e che è il principio 
e fonte d o^ni Sapien^ip) e per la bontà de codumi-y e co fi ben 
continouato ordine di dudij(le quali cofé dalla retta biditmio 
ne procedono) otterrete con maggiore perfettione ognijòrte d» 
’yirtùje per confèguen:^^ tutte l^ofe.ycheda Ifoi fòràno hone-r 
Jìamente bramate ì Qwjìau4(]uetudine(fiami lecito uJÒre 
quejìa Latina "Voce nella nojìra T ofeana fauella) partorijco 
gliacutifiimi ./iridoteli , quejìa fiapientijsimi Socrati, que-, 
da i diurni P latonula medeftmagenera i facondi Demodeni, 
gli eloquenti Ciceroni, i dotti falereU i piaceiioh Ifòcrati. medi 
ante queda najconogli Ffomeri,i V ero^ilif,^li Htmatij,i PindÀ 
ri,pli .Anacreonti, ni Alcei.per quedafalgono ingloria i l4-i 
uijyi Sallujìijyi T ucididigli Herodotùmerce di queda peruen 
gono in granfamagli Emilijyi Scipionici Fabif,i Mar'ijdLen 
tuli,i Metelli,iDccij,iBruti,gliÀttilij,i Camillic iCurij^ Fd' 
hritijc e tutti quelli finalmente, che dal nojlro dottifsimo poetai 
nel T ridfo jeìla Fama, come di tanta gloria de^t,fòno raccol' 
ti.attelò che cotale Kdiietudine non foto è cacone di quelleuiry 
tu, delle quali ( come nell ejìempio de i primi w dimodramo) 
t animo fi nutrie aima ancora di tutte quelle nobib arti, la onde' 

l’huomo 

\ ' , 
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thuomoglorid,nome,efama fi acijuijìd immortdie.soufrchtd 
fdticd fdrebbe,ottimi ^wudm^Je d cofi mantfefld ueritd "yoUf- 
fi IO di prefènte dddftrpruoue,e piu aperti efctnpt per dtmoHrd 
re, tutti cjuelh,ehe inglorid fimo faliti^nò altronde, cbe da cjue~ 
fld ^fìuetudine,non ofìante (judìfiuogitd mulino impedimS 
tOfhauere ciò ottenuto. oltre che ancora Plutarcho ciò efjer ue 
ro dfferma-,raccontdndo di Platone, dt Pitagora, efinalmentt 
di (]uel font! fimo yecchio, Socrate (dtcójikiuale nato di uilif 
fimo fanone, inuefligando piu fot tilmente i pereti delia Nani- 
ra,e della conditone humana^& moilrandoiie dmodo di rer 
gere^b itffetft, et iprimi moti afcofi dentro a t petti nofìri per 
' tenerne m conttnouo efjercitio in coft glande perfettione yène 
nella Jùa pouera yita^che act^uiflatap glhria,e fama, per hà>^ 
ture dal Cielo à noi mortali portata la Fdojòfa^fu e dagli huo 
mini tutti,e dal Delfico Oracolo giudicato Jopragli altri fapie- 
tipimo.Lapto da parteTulho Hoflilio,la cui buona iducatia 
nc (per dir coft) a lui-,che di ba^a conétione era,d somogra’^ 
do di degnità in Romaaapuflo . llmedefimo cagiono a Tar- 
equino Pripo ^ che ejSendo di humile fato , Corintio efule 

della patrtaiomphando li Romano Imperio, augumentando il 
culto dmino^accrefeendo il numero Senatorio , & Ecjueflre, 
fece fi con la pa marauigltofa yirtu,che no già mai pent tronfi 
I Romai(lo che è d colmo delle fue lodi) dhauere piu tofìo yno 
jhraniere, che alcuno della loropatria per Re eletto.Della me- 
defima degnitd ancora fu ornato per ijueffa Seruio T ulltoi il- 
^uale,e(Sendo feruo,tutta uolta per lapa grandipima "Virtù, 
cagionata da (fucila buona Jnjlitutione^ Re diuenuto tre uolte 
riporto magntjicoTrìonfo.Onde, e fendo i modi del umere (co * 

methdftlopfo habbiamo) degni eproprij delthuomo duoi fola 
mente-,t uno intorno alt operare , 1‘ altro intorno al Contempla 
re occupato (poflo bora da parte il ter^ dedito a i piaceri) in 
ciafeheduno di quelli duoi e nccefjaria la retta Educatione^et 
,/if eludine al bene . ^ttefo che nefuno sé:^ F ejìerfi afiuue- 
fttto da I teneri anni a fopportare le fatiche, che feco porta la 
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^uerr^,f}ctrd nella nta?^iore età in cjuelìa diuenire eccelkritef 
tome pereto ni diuemo tutta (juella^loriofà fthicra^dtlla 
le il le^cnadrifsimo poeta nojlro raccolfevjoriofifsimo 1 nonfo, 
chi negherà amai Uyita Ciuile ejjere ejuelli^ehe tutte lepel 
le anioni nojlre moderale reggei ejue/ìapurefen-^tjuella In* 
-iìitutione non mai far a pojsibile^ fia nell humano genere m“ 
(rodottas come cjHella, che secondo il tefhmonio di T tmijìo* 
cle^non altronde depende, che da ciuejìa ,• da cui trae ani ora i 
frutti(come bene diceua Socrate)fimih a cjuclìa InfUmionet 
che fi èfatteuMa quella piu nobile, c piu digna Jòrte di una nel 
contemplare tutta occupata-,nejìuno negtjera ga'mai,no hab 
bta in infinito bijo^ grandtjsimo dellaiuto di quefìaidepen^ 
dendo da e^a secondo il tejìimcnio diAri{ìotele,tl bello, e uà* 
ro ornameto dell animo-,il choro(dico)delle chiari fsime uirtu: 
onde con il procejio del tempo trajmut afila humana Natu- 
ra nella piu nobile & alta parte, e qua fi di nuoua forma yefti 
ta-itrapafa in Heroica e diuina . Lungo farebbi il raccontare 
la granfort^a di que{la-,che io tanto ui lodo : la q uale non fola 
per gli ejèmpi^che ci jòno auanti a gli occhi, può nelle fiere, an 
cor che atroafsime, adoperare la (ua potentina ì che pure per- 
■qualche [fatto e riuolutione di tempo-,laJciata la loro natia fie 
re^^pt;a,e crudeli à,dome{ìti he dtuen^ono e manfuetcima an- 
cori (il che dt maggiore marauiglia e degnd)quella parte dcle i 
la humana fiirpe^ laquale cb piu inferme e mancanti fon^fu ^ 
dalla Natura prodotta^alcma '\’oltapure , merce del potere 
grandtfsimodiqueJìa,a quella pane ha fehcijsimamente ji- 
gnoreggiato,a cui la isìefsa Naturai haueafòggetta'.come fe- 
cero nella mtbtare arte Mancia-, e Lampedojfeqttali lamag-^ 
giore parte dell’Europa al loro Imperio^nominato delle Ama-i 
Tipnt^jòggioorarono, aggiugnendoancora alcune Città nobiltf ; 
[irne dell'Ajiatdoppo di quejle Ormai laqùale con Antiope^ r 
itila non fi fpauentò d’a^rontarfi con Hercoleì Pcntefdea ap » 
preJJoijlaquale fi andò in foccorfo de Troiani,non recusògli af- . 
fnonti dei fero Ai htUciHipp0Ìitefnalmtnte,O'Arpaliceiet . 
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' ékune altre infteme;lequali allhora mariraror,o,qiiado la byo 
•na Inflitutione, e le^auifsime Itc^i loro mtficro m abhardo^ 
no. Ma nelle Morali ytrtù.ifj)eaalmemeincjuella.,rhedituiie 
le altre la piu bella pareja conjìantia dell animo (dii o)e lafr 
tr^a, chi alle fortipime Lacedemomefe potrà ao^uaobarj.^. 
Neoouerni de Jiegni, nelle fondai lomdelle Città,') na Semu 
rami Reoina depli .y^ftrijyyna T emiri de Sciti, Cleopatra de- 
o-li Eoìtij, Camilla de V alpi pure, fi è ~\ediita . Ne meno per il 
*fauorediquelìafi pno elleno adorne dellaimmortalità della 
della dottrina., e pientia;come Corinna (delejual nome nefitr 
no pur trefamoppime) Saffo, .y^ffapa, T eleplla, epnalmete 
Erinna,apprepoiGréct:Compcia,Hortenfia.,e Cornelia ma 
dre de Gracchi.,con molte altre inpeme apprejjo i Latini. Ma 
cheffo io indarno tanto in ciò pruouarui occupato f percioche 
dal pcrofonte di tutte lepiemie di cw ponente ne èauuertito 
thumanogenere'.doue a ninna' delle altre età fi parla mai, pi- 
no alla piu tenera,& alla puerile; alla quale tanto importante 
precetto è particolarmente ricordato- Pteva(dice d Sauiopp- 
rliuoló, il collo tuo nella oiouine:^a;e quello al giqzp della Sa 
pien:^, mentre pioìouinetto.,pttoponi. V tile è all'huomo (di 
cena lamentandoptl Profeta) quando bara dalla fua fanciul- 
le:^^ portato il ^togo. Di ciò ne auucrtipe la inefa Natura, 
laquale i teneri arbupelli sen:i^i alcun danno di quelli lapia in 
quella parie piegare, che al fuo cult ore piu diletta,epiace;i qua 
ìi,quando dunfsimi tronchi pno,&‘ a piu alta grande:^^ 
fiuti, non fen:i;a ferro., e pntt;^ quelli diUruggere, piegare fi pop 
pno.HJra dunque (come il Satirico poeta ~)>pua dtre)hora,di 
CO,che tenera è la terra ,ja di mefhero,ottinu giouant^forma- 
re d'\ap della di fiat a Saen:^: il quale lungo tempo manter- 
rà di quelle ijiepe cofe ’\'iuo lo odore, delle quali frefco.,e nuouo 
lo harete ripieno . a / prefente ètepo opportuno imprimere alla 
pienti^ "yujìra >» chiaro, e bene improntato figlilo, che ttre- 
ro,errattahile-,e l’ingegno, ladoue,aguipche in liquida cera, 
fàrmare fi dec:noif perciò pn^a un jommo < diligentipimo Uh 


/ 
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dio dclDinin cultore della Relmone satifsiMa:ficoitje dal mìo 
ant ecef^ore cont ant a elt ^an:^^ e dottrina fiete flati ammoni 
ti : fouuenendoui a cjuefio ijìejlo propofito iltcma-ario ardire 
delle none Mie di P iero,0* m Euippe, leejualt-y contendere uo 
tendo con lenone Muje di ete^an:^jedot(, e:^ di canto, mi- 
feramete m Piche forono transformate: e di Arachne ancora, 
che a Mimma hauendo ardire antepor fi, in ">» "yile ~\ermi^ 

cellojn conuei tita ancora delcont/nono per le cajè da ciaf h» 

noperf^uitato , CiT* ad oom bora con la jita tela da / fruicon 
o^ni dili^en^a lenato >/<<;<• finalmente la troppo tn-ande auda 
aa,er arrogan:^^ del mifropaforeMarfia fia auoi efcmpio, 
il <jnale,con apollo gareggiando del yerfi.nmafesen:^ pelle 
[coperto il dofjo. Impiroche nò le f gilè di Pierc^ non Arachne^ 
non Mar fia fono U uera^ e perfetta Sapien:^a(ancor che bua 
na parte ne habbino, e lode noli ec celienti ancor efsi fi mo- 

flrino) ma le fighe di Olone, e quella , che dal capo di efo -\fci, 
Minerua dico, Cj7* il lue enti fimo apollo dal mede fimo gene-^ 
ratoja l'era e diurna fapiew^ ci rapprefntanoja cui tutte le 
altre, come ancelle obedtre ébbono^e qfìa Celefle non meno, 
che la hnmana,del!a da noi lodata Inflitutionc ha dibifi^nom 
' Peroche altro Jlgnifcare non l oifero già ipiu antichi poeti; 

quando nella dotta Greciafauoleggiando , finfero dal capo di 
Gioue efiere ifita Minerua, no con altro mflrumento, ne da 
altra manopercofjo,saluo dalla fcure^c dall’ifefjo Vulcanoyil 
éjuale che altro a noi ne [ignificha,che lo ardore dclCefrcitiOy 
orìgine e fonte é tutta la Sapicnt^^ìil nome dellaquale cof co 
nK penetra i Cielr,poiche nel nafeere di Pallade per tutto fi fin 
tigrandifiimogrido (qualmente dal dottifsimo Lirico Teba- / . 

noci è éptoflratof^i ancora per tutta laTerra è temuta;no 

altrimenti chelm rigido Cenforegb altrui falbe misfatti pale 
[emerite difuoprendo.non sen:^ timoregrandijsimo è ledu- 
to^e fuggito da ciafeheduno. Voi dibj; felicita quali etocco par 
te alcuna del grido é Minerua in quella piu herde età, a cui è 
ancora data lafua camtt€ti;g^'ma piu febei qlb^ a'quab lo ha (; 

ttere 
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neire incominciato non harà fttiato deltutto il Jùo deftdcrioi 
ma ajfrettandojxnrttenireal^nef partorirà nelt etàpiu matum 
ra (juetfrutti^che le [j>eran:i^efite,0'i fiori della piu herde età 
ne prometteuano. uélche fare jè bene non ui farò io quella f òr 
ta,che dime speràuatc^quado a qucHo luogo mi eìeggejìe,trcp 
po in nero inequale aliapruden^, cJt* accorte:i^^!j% quello, 4 
cut fuccedo , mi truou errett pure , non meno defderoft di f~ 
(uire le ~iejhgie di quegli, che merito di me ftpranno in tutte 
le anioni gouemarfijche pronto , & apparecchiato a yòi in- 
animire per quanto dalle mie debili e mancanti for:t^e mi fa 
concedut 0 . Per tanto, con renderui infinite gratie dtl yo(ìro 
amoreuobfitmò animo yerjó di me ^ sperane altrefi hauerui 
per lo auuenh-e,non punto meno fedeli adaiutaiTte con la folt<~ 
ta ~)>oJìru obedien^ portiere h impyjìomi pefiscon fidato pri- 
mierament e nella mmenfi proutden:^^ di quello , che de fuoi 
larghtfsimi tefòriè liberalifsimo donatorea chiunque con pul- 
irò animo humile^ e fùpphcheuole a quelli fi "Vo/^f •> di poi nella 
bontà, egranéfiimabeni^tà, d7* humamtà yoiìra,darò al 
mio Conflato jehce principio, v 

Ho detto, 

« 

Eiurdem ad Academfcos fuos de puerìg 

ab ineunte actateinftituendis. 
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D TJm attas temila ejl,dum facilk '\>igett 
K^iffnefiat^annis à temris,f>uer 
XJirtutwus/nuliifàue homllió . . ' v. C- 

,^rttbua,tngènuoquedigms:, 
tettate frtmà fe ojferat optimts 

Formetque mentem tuiK sludijs fiam: 
cs'A Pracepté 
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' ^réecepta ycrha. furo 

*PeBore comyìbatytntegroqut. 

Eius corona nam Semelesgenus, 
^Phochusue^atesfatidicuscafut 
Ornahity& cinger, tenacis 
^ut //edera, linridisue Lauri’, 

Trtmis qui ah annis ^onidum facras 
l^ouit choreas,quem populo lem, 

Z/ulguque/M-imfharumjfrofanOt 
7 )oBacohorshtlarisdiremit. 

Stirfes tenedas fert facile, nouas 

^aturajìeBi'.fed /ouis arhores, 

Sic qua ad Jìygem radice tendunt, 

\ XJertice ut atherias ad auras, 
^ntiquam(^Ornum,\elCyheleftcram - 
*pinwn,Cufreffum fiu yeterem nigri 
*plutonis,annofamque,quasnon 
Fiamma, non hyemes, nec imher 
fonuellit umquam,fieBere quis poteB^ 

Cui narnque ‘Naeuram, aut //ahitum licei 
Jiturare,quiyires eafdent 
Certe hahet,adfmilepjuemukumf 
Quifquis paratoie menti epulas, nifi 
^ paruulo ipfi peBue er'u honis 
JnBruBum,Cr excult uminsiitutis! 

Terra dapes ^nimi rotunda 
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lOR]^^ZO^afy 4 €QMJ!^r 
^on^ignit umciuam,nm& ^qud eduatt, 
'Ree mulcft CAer^Sol nequé firm4t,A!l 
^umtaxat aJpteMjpreffe > 

tenerisyàlimcntdpAlet, 

Hac arte mite^sffjtcu e fferas 
Inmxajiras^&ralidas feras 
^atura/nanfuetafe^e-^ iìlis 
Efjìcu hac komines abejjè. 
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Èrrori Corrcg^ 


Orientali car. f ff Auftrali 

Come jl benigno, car. 4 18 Come ne il benigno 
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